
Lascito Davidsohn 

Scheda Biografica
1853 Nacque il 26. aprile a Danzica, nella Prussia orientale. Fino al quattordicesimo anno 
di età frequentò la scuola media "St. Petri".
1867 Trasferimento a Berlino per frequentare l'allora famoso "Königliches 
Realgymnasium".
1868 Alla fine dell’anno fu costretto a lasciarlo per entrare in una azienda commerciale a
Danzica.
1870 Compiuti diciassette anni, si dedicò occasionalmente al giornalismo.
1873 Iniziò la sua attività come giornalista, dapprima su un giornale finanziario di
Francoforte sul Meno e quindi con il fratello maggiore George, che possedeva il
"Börsen-Courier", un giornale rinomato a Berlino.
1876 L’azienda divenne di sua esclusiva proprietà. Nello stesso anno, il primo luglio, fu
accusato di diffamazione a mezzo stampa dal filosofo Eduard Hartmann, davanti al
tribunale della città di Berlino.
1880 Sposò la cantante d’opera Philippine Collot (1847-1947).
1884 Pubblicò il libro contenente ricordi dei suoi viaggi, intitolato "Vom Nordcap bis Tunis".
1886 Si iscrisse all’università di Heidelberg.
1887 / 88 Vendette per motivi di salute il giornale a una società per azioni, di cui il suo 
fratello assunse la direzione.
1888 Si laureò con la tesi "Philipp II. Augustus von Frankreich und Ingeborg". Partì con sua
moglie per Firenze, passando prima da altri posti come la Svizzera, la Francia, l’isola di
Madeira e le isole Canarie.
1889 Si stabilì con la moglie a Firenze.
1896 Da quest’anno fino al 1927 pubblicò i sette volumi della sua opera "Geschichte von
Florenz", accompagnate dalle sue "Forschungen".
1915 A causa della prima guerra mondiale fu costretto a lasciare l’Italia per rifugiarsi a
Monaco di Baviera e a Basilea.
1919 Tornò verso la fine dell’anno con sua moglie a Firenze.
1929 Pubblicò il suo libro "Firenze ai Tempi di Dante".
1937 Morì il 17 settembre a Firenze e fu sepolto nel "Cimitero degli Inglesi" nella attuale
Piazza Donatello
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I manoscritti
La presenza di alcuni manoscritti del Davidsohn presso la biblioteca era sempre stata 
avvolta in un alone di mistero. Una sola scheda catalografica ne dava conto sul catalogo 
cartaceo indicando la collocazione 13 H 1 (oggi mutata in DAV-01-nn). Ma chi avesse osato 
metterci le mani si sarebbe ritrovato in mano un pacco di circa 200 fogli polverosi, 



malamente conservati in una scatola senza coperchio. Alcune carte poi erano cucite 
insieme da punti metallici ormai arrugginiti, alcuni fogli scritti in italiano, altri in tedesco, 
altri ancora dattiloscritti. Inoltre i manoscritti tedeschi, scritti in una calligrafia 
assolutamente incomprensibile ai non addetti ai lavori, non potevano far altro che
aumentare lo sgomento dell'incauto maneggiatore di queste carte. A queste si 
affiancavano nove quaderni, ai quali nel gennaio del 2000 se ne aggiunsero altri 8 in 
seguito ad un fortuito ritrovamento, sempre scritti con la solita incomprensibile calligrafia 
tedesca. Un primo tentativo di quantificazione e classificazione delle carte sciolte 
produsse la tabella seguente:

Fogli singoli

La disponibilità della Dott.ssa Steffi Roettgen, durante la sua consultazione dei 
manoscritti, ci permise anche di dare un titolo ad alcuni di essi ed in seguito, grazie anche 
alla disponibilità della Dott.ssa Wiebke Fastenrath, definimmo la successiva tabella sulla 
cui base abbiamo avviato il progetto di trascrizione:



Fogli singoli



A queste carte si aggiungano i quaderni degli appunti degli studi svolti presso l'Università 
di  Heidelberg e i quaderni delle contabilità

Quaderni di appunti

Come già accennato gli 8 quaderni con segnatura dav-02-10/dav-02-17 sono stati 
fortunosamente ritrovati presso la biblioteca di Palagio di Parte Guelfa durante gli ultimi 
lavori di riordino del materiale della ex Biblioteca dell'Università Popolare. Per questa 
istituzione il Prof. Davidsohn aveva tenuto lezioni e conferenze e probabilmente è a causa 
di questa collaborazione che possiamo spiegare la presenza di questi quaderni tra il 
materiale della ex Biblioteca dell'Università Popolare.
Con la trascrizione di parte di questi manoscritti, congiuntamente alla redazione del 
catalogo della biblioteca, si è avviata una doverosa opera di recupero catalografico e 
valorizzazione del lascito che Robert Davidsohn volle fare al Comune di Firenze il quale, da
parte sua, inizia così a pagare il suo debito morale con un uomo che dedicò gran parte 
della propria vita allo studio della storia di questa città

Marco Pinzani


